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La storia del mondo si presenta come il teatro di un dramma che non possiamo negare nè sminuire: il terribile confronto tra la vita e la morte. Ce lo ricordava a chiare lettere qualche anno fa il Beato Papa Giovanni Paolo II nella sua formidabile enciclica “Evangelium vitae”. Ce lo ricordano con molta chiarezza le letture della Liturgia di questa IV domenica di Quaresima.
La visione di una storia lineare, come di uno sviluppo organico senza scosse, verso il meglio, dove l’oggi è sicuramente più positivo di ieri e peggio di domani, non appartiene alla visione biblica della fede e della vicenda cristiana. La storia è teatro di uno scontro drammatico e all’ultimo sangue e gli avvenimento storici sono lì a ricordarcelo, se non chiudiamo gli occhi e non ci accontentiamo di un ottimismo di maniera. E’ bene invece che ce lo ricordiamo, non per spaventarci, ma per essere più forti e coraggiosi nell’affrontare la prova. Ed è bene che ne siano consapevoli sopratutto i giovani, grande speranza per l’umanità di oggi e di domani, ma che devono farsi forti per resistere alle tentazioni che invitano a buttar via la vita, a sciuparla dietro cose che non valgono niente e che portano alla rovina e alla disperazione. 
Siamo certi di una cosa, e questo è davvero importante, che cioè il Signore Gesù, il quale accettò umiliazione e morte di croce, ha vinto la morte, il peccato e il maligno. Questa è la nostra sicurezza e ciò che ci fa cantare di letizia in ogni circostanza, anche la più avversa – ecco qui il perchè di questa domenica dal colore rosaceo dei paramenti, detta “in laetare”, cioè “della gioia” pur essendo ancora tempo penitenziale quaresimale. Il Signore Gesù vittorioso non è soltanto colui che ha vinto la morte una volta per sempre: è anche colui che continuamente, ogni giorno lotta e vince, perchè ogni giorno subisce umiliazione e morte e ogni giorno risorge. E noi, se siamo con Lui ed in Lui, possiamo essere con Lui e in Lui, vittoriosi sul maligno che ci tenta ogni giorno. 
Di questa drammaticità della storia, della lotta incessante tra la vita e la morte che vi si combatte, la prima lettura dal libro delle Cronache è testimonianza. Ci racconta della distruzione di Gerusalemme, la città santa, da parte di eserciti nemici; ci parla della deportazione del popolo d’Israele a Babilonia: un lungo tempo di smarrimento e abbattimento. Poi lo spiraglio: l’ affacciarsi una nuova possibilità, perchè la provvidenza di Dio si serve misteriosamente anche del grande e pagano Ciro, re di Persia, per ridare al popolo la terra promessa.
S. Paolo, nella seconda lettura, ci parla di morte che teneva e tiene prigioniero l’uomo, ma anche di Dio che “Dives in misericordia”, “grande nell’amore” ci offre continuamente la possibilità di “rivivere”. E “rivivere” non è semplicemente un qualche aggiustamento di ciò che non va. E’ una nuova vita, è un rinascere daccapo. E’ necessariamente un atto faticoso e impegnativo.
Ed ecco infine il dialogo di Gesù con Nicodemo riferito nel brano evangelico ascoltato poco fa. Non dimentichiamo l’insieme del dialogo come ce lo riferisce l’apostolo Giovanni: l’incontro si era aperto proprio con l’affermazione di Gesù che occorre rinascere, nascere di nuovo. Cosa che Nicodemo non capisce o non vuol capire. Nel brano che abbiamo ascoltato la drammaticità dello scontro in atto tra la vita e la morte è ben in evidenza: “La luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce”. Si, è vero. Il Figlio è stato mandato da Dio nel mondo non per condannare il mondo, ma per salvarlo. Il fatto è però – e non possiamo omettere queste parole che del testo – che “chi non crede in Lui è già stato condannato, perchè non ha creduto nel nome dell’Unigenito Figlio di Dio”.
Ogni giorno avviene dunque una scelta. Ogni giorno c’è da prendere posizione. La storia è un drammatico, continuo combattimento, senza tregua, tra la vita e la morte, dove il Signore della vita è il sicuro vincitore, ma dove ciascun uomo, ciascuno di noi, in ogni istante della sua esistenza, deve decidere da che parte stare. La storia è il luogo dove i seguaci di Cristo sono continuamente dentro un contesto di lotta. Un combattimento che si svolge prima di tutto dentro ciascuno e poi nella società.

Carissimi sacerdoti e diaconi, carissimo Marco. Quali ministri sacri siamo chiamati di persona, noi per primi, a questo dura lotta, a combattere la nostra personale battaglia. E non siamo assolutamente garantiti di non soccombere a volte, nel combattimento. Purtroppo. Nello stesso tempo però siamo chiamati a rialzarci emendando la nostra vita da ogni bruttura, rinnovando la nostra fiducia nel Signore; perchè Dio ci vuole sempre pronti e disponibili a fasciare le ferite di tutti i nostri fratelli e le nostre sorelle, di tutti i combattenti per la vita contro la morte, animando la loro lotta,  incoraggiando  e sostenendo – con i medicamenti di Dio e cioè la sua divina Parola e i Sacramenti – coloro che lottano, in particolare i più deboli e fragili.
Tu, in particolare, carissimo Marco, quale diacono, sarai proprio in questo di aiuto al vescovo e al suo presbiterio nel ministero della parola, dell'altare e della carità, mettendoti al servizio di tutti i fratelli. Divenuto ministro dell'altare, annunzierai il Vangelo, preparerai ciò che è necessario per il sacrificio eucaristico, distribuirai ai fedeli il sacramento del corpo e del sangue del Signore. Inoltre, secondo la missione a te conferita dal vescovo, avrai il compito di esortare e istruire nella dottrina di Cristo i fedeli e quanti sono alla ricerca della fede, guidare le preghiere, amministrare il Battesimo, assistere e benedire il Matrimonio, portare il Viatico ai moribondi, presiedere il rito delle esequie. Consacrato con l'imposizione delle mani secondo l'uso trasmesso dagli apostoli e unito più strettamente all'altare, tu eserciterai il ministero della carità in nome del vescovo o del parroco. Questi compiti esigono una dedizione totale, perché il popolo di Dio ti riconosca vero discepolo del Cristo, che non è venuto per esser servito, ma per servire.
Figlio carissimo, il Signore ti ha dato l'esempio, perché come egli ha fatto così faccia anche tu. Come ministro di Gesù Cristo che in mezzo ai discepoli si mostrò come un servo, sii sempre pronto e disponibile per compiere la volontà di Dio e servi con gioia e generosità il Signore e i fratelli.
Ricorda che nessuno può servire a due padroni e, mettendo la tua vita al servizio del Signore, rifiuta gli idoli di ogni impurità e dell'avarizia, che rendono schiavi gli uomini. Poiché ti accosti liberamente all'ordine del diaconato, seguendo l'esempio dei diaconi scelti dagli Apostoli al ministero della carità, sii degno della stima del popolo di Dio, pieno di Spirito Santo e di sapienza.
Tu hai scelto di consacrare il tuo celibato per farne segno e richiamo alla carità pastorale, sorgente di fecondità spirituale nel mondo. Animato dal desiderio di un sincero amore per Cristo e vivendo con totale dedizione in questo stato di vita, ti consacri al Signore a un titolo nuovo e sublime; e aderendo a lui con cuore indiviso, sarai più libero di dedicarti al servizio di Dio e dei fratelli, e più disponibile all'opera della salvezza.
Fondato e radicato nella fede, sii sempre irreprensibile e senza macchia davanti a Dio e agli uomini, come devono essere i ministri di Cristo, dispensatori dei misteri di Dio. Non venga mai meno in te la speranza del Vangelo, di cui sarai non solo ascoltatore, ma araldo e testimone. Custodisci il mistero della fede in una coscienza pura, manifesta con le opere la parola di Dio che predichi, perché il popolo cristiano, animato dallo Spirito Santo, diventi una oblazione pura, gradita a Dio. E quando andrai incontro al Signore nell'ultimo giorno, tu possa udire da lui: "Vieni, servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo Signore". Amen
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